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Sulla strada di Emmaus                                                                                      venerdì 4 aprile 2008
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A tutti i cercatori del tuo volto
mostrati, Signore;

a tutti i pellegrini dell’assoluto,

vieni incontro, Signore;

con quanti si mettono in cammino
e non sanno dove andare
cammina, Signore;

affiancati e cammina con tutti i disperati
sulle strade di Emmaus;

e non offenderti se essi non sanno
che sei tu ad andare con loro,

tu che li rendi inquieti
e incendi i loro cuori;

non sanno che ti portano dentro:

con loro fermati perché si fa sera
e la notte è buia e lunga, Signore.

David Maria Turoldo

Testo:
VANGELO (Lc 24,13-35) 
Lo riconobbero nello spezzare il pane. 

Ed ecco, in quello stesso giorno due dei erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. 
Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egl! i è vivo. Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto». Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. 
Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro.
Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!». Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.
Sulla strada di Emmaus in compagnia del Risorto 
La storia dell’apparizione del Risorto ai due discepoli che il giorno di Pasqua si trovavano in cammino verso Emmaus si trova solo nel terzo vangelo e ne costituisce uno dei momenti più suggestivi sia a livello letterario sia a livello dottrinale. È la seconda testimonianza della risurrezione di Gesù. È un racconto originale (che proviene da una tradi​zione indipendente sorta nell’ambito giudeo-cristiano di Gerusalemme) sotto diversi aspetti. Si tratta di un’appari​zione «lungo la strada» a due discepoli che non apparten​gono al gruppo degli «Undici» o delle «donne», ma sono molto vicini agli Undici. In confronto con gli altri racconti evangelici di apparizioni, questa pericope è del tutto singo​lare, al punto che ci si chiede se si può ancora parlare di «apparizione»: i due discepoli non hanno visto il Risorto, ma un viandante straniero, e poi, sul punto di riconoscerlo, non hanno visto più nessuno. Questo dato significativo col​loca il racconto a un altro livello di comprensione rispetto alle apparizioni di Gesù agli Undici: è l’esperienza di Gesù risorto caratteristica non più dei primi testimoni, ma delle generazioni successive. Questa apparizione ai due di Em​maus inaugura l’era dei discepoli che non hanno avuto e non avranno il privilegio della presenza fisica di Gesù. Il quadro è reale ma anche simbolico: i due sono dei viandan​ti come lo è la Chiesa apostolica, che è per sua definizione missionaria, quindi itinerante. Gesù si unisce ai due discepoli nel viaggio e tutto il vangelo di Luca presenta Gesù co​me un viaggiatore; già a partire da 9,51 inizia la grande se​zione del viaggio verso Gerusalemme. La Chiesa, proprio come i discepoli di Emmaus, è continuamente in viaggio e Gesù cammina al suo fianco. Il racconto di Luca sulla comunità in viaggio - simboleggiata dai due discepoli - ha un corrispondente pieno in Gesù. E sorprendente che nei van​geli Gesù risorto appaia a persone singole prima che a grup​pi e questo deve corrispondere a una verità storica. Quindi anche l’apparizione ai discepoli di Emmaus precede l’appa​rizione agli Undici.
È una delle pagine più belle di Luca e di tutto il N.T. Vi sono presenti elementi di carattere apologetico (il loro dubbio insistente, il rim​provero di Gesù, il loro comportamento familiare con Gesù). Vi è certamente una dimensione litur​gico-sacramentale (e la narrazione lu​cana la lascia trasparire): l'allusione eucaristica nel fatto che i due discepoli riconoscono Gesù allo spezzar del pane (vv. 30-35: cfr At 2,42.46; 20,7.11) e poi questo accenno alla cena, la prima del Signore risorto, dopo quel​la dell'istituzione dell'Eucaristia. Infine vi è cer​tamente l'influsso della catechesi biblica ed eucaristica della Chiesa primitiva (quella nella quale e per la quale Luca scriveva). Ma se esaminiamo tutte le parole della risposta dei due discepoli: “Tutto ciò che riguarda Gesù Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo”, anche nella loro struttura filologica, ci accorgiamo che i due stanno recitando un kérigma, del tutto simile a quello pronunciato da Pietro (At 2; 3; 10) e da Paolo (At 13), ma con faccia triste. Luca gioca finemente con questi contrasti paradossali: quegli uomini hanno sulla bocca il kérigma, ma non lo capiscono come tale e quindi lo annunciano quasi fosse una terribile disgrazia. Per concludere: c'è forse del vero in tutte queste ipotesi, ma è necessario abbordare il testo con estrema semplicità. Si tratta, ovviamente, di una apparizione del risorto (aspetto storico), nella quale si arriva ad un riconoscimento e si ribadisce un messaggio (aspetto teologico), presentata allo scopo di aiutare la fede e la prassi dei lettori (aspetto cateche​tico-liturgico).

Il contesto, il genere e la struttura letteraria. 

Il racconto dell’apparizione di Gesù ai discepoli di Emmaus costituisce la parte centrale di un blocco narrativo-letterario ampio, for​mato dall’intero capitolo 24 e comprendente tre sezioni: la visita delle donne e di Pietro al sepolcro vuoto (24,1-12); l’apparizione ai due discepoli di Emmaus (24,13-35); 1’appa​rizione del Risorto agli apostoli prima di salire al cielo, con la promessa della discesa dello Spirito (24,36-53) che conclude il vangelo. Il linguaggio e lo stile del racconto sono tipica​mente lucani: una storia di riconoscimento nella quale la Scrittura e il pasto giocano un ruolo centrale. La struttura letteraria del racconto emerge dalla presenza di un duplice momento narrativo: a) il momento in cui il Risorto è visto dai due discepoli di Emmaus, ma non è rico​nosciuto come tale (vv.13-24); b) il momento in cui è recepi​to nella sua nuova identità (vv. 25-35). Luca descrive le due diverse situazioni con grande abilità artistica, introducendo tutti quegli accorgimenti di ordine pedagogico-catechetico che coinvolgono il lettore. Questa perla di arte narrativa lu​cana è costruita perciò su un duplice movimento, che vede i discepoli prima partire da Gerusalemme per andare verso Emmaus (vv. 13-24) e poi ritornare alla città santa associan​dosi alla comunità per ricevere l’annuncio pasquale (vv. 25​-35). Tutto il racconto è pervaso da una forte tensione che si scioglie solo al momento del riconoscimento di Gesù. Il te​sto, di per sé pensato su due momenti, per comodità espositiva può essere strutturato in quattro parti: l’incontro dei due discepoli con il Risorto (vv. 13-16); la conversazione con lui lungo il cammino (vv. 17-27); la consumazione del pasto: i discepoli riconoscono Gesù (vv. 28-32); il ritorno dei disce​poli a Gerusalemme (vv. 33-35).
Il messaggio del brano. 

Il testo è una pagina esemplare, in cui Luca vuole mostrarci come il Signore risorto è presente ancora oggi nella nostra vita di credenti e come possiamo in​contrarlo. I due pellegrini sono figura della comunità cristia​na. Essa cambia cuore, volto e cammino, quando nella du​plice mensa della Parola e del Pane esperimenta il Vivente e si unisce alla proclamazione di fede di Pietro, dal quale «fu visto». Il commento vuole essere una finestra aperta sulla ricchezza del testo che permane.
Lectio

vv. 13-16. Questi tre versetti sono importanti per stabilire chi sono i due discepoli, il giorno e il luogo del racconto. Luca introduce la narrazione con «ed ecco»: questo fa parte del suo stile. «Due di loro», Luca vorrebbe agganciare questo racconto al precedente, ma al v. 9 si parlava solo degli Undici e questi due non appartenevano al loro numero. Cfr tuttavia il v. 33 dove si parla di altri discepoli quelli che erano con loro potrebbero essere tra quelli che ricevet​tero insieme con gli Undici l’annuncio della risurrezione da parte delle donne (v. 9). Infatti vengono definiti, in greco ex autòn, cioè, due del gruppo dei “privilegiati”. La Sacra Scrittura ci ha tramandato il nome di uno solo dei due viandanti, “Cleopa”  (alcuni dicono che forse è lo zio di Gesù: Gv 19,25); l’altro anonimo, porta il nome di ogni lettore, chiamato a fare la stessa esperienza: è l’ineffabile personag​gio senza volto, il vero protagonista del racconto al quale l’altro fa da specchio. La for​mula «nello stesso giorno» (lett. «proprio in quello») sottolinea il tempo che è di grande importanza in questa occasione per​chè ha la funzione di datare l’apparizione nel giorno di Pasqua, si riferisce al «primo giorno dopo il sabato» del v. 1 (il medesimo giorno della scoperta della tomba vuota in cui le donne hanno ricevuto l’annuncio della risurrezione: 24,1-​12) ed ha lo scopo di unificare in un solo giorno - quello del​la risurrezione di Gesù - tutte le apparizioni pasquali (v. 33). In Luca tutto l’evento pasquale si svolge come in un giorno solo, la notizia di Gesù risorto, le apparizioni pasquali e l’a​scensione al cielo avvengono in un’unica giornata e ciò indi​ca l’unità del mistero pasquale: è l’oggi eterno di Dio, il gior​no della salvezza che abbraccia tutta la storia umana. Ogni nostro giorno gli si fa contemporaneo e vi entra mediante la Parola e l’eucaristia. I due uomini sono rimasti a Gerusalem​me tutto il sabato, perché come previsto dalla legge di Dt 16,5-6 vi hanno celebrato la Pasqua. Essi «erano in cammi​no»: la condizione itinerante dei due discepoli è sottolinea​ta ulteriormente lungo il racconto (vv. 17.28). La persona umana è sempre in cammino; il credente in modo particola​re, già a partire da Abramo, invitato da Dio a uscire dalla sua terra, dalla casa di suo padre e mettersi in cammino (Gn 12,1-6). Il villaggio di Emmaus non è stato identificato con sicurezza dagli studiosi. Stando comunque al testo, esso non distava molto da Gerusalemme (circa 60 stadi = 11 km, uno stadio equivale a 200 metri circa). Tuttavia il luogo di desti​nazione, Emmaus («sorgente calda»), un nome che ricorre solo qui in Luca in tutto il NT, presuppone l’esistenza di una fonte termale, perciò il nome non è inventato da Luca, anche se la localizzazione rimane tuttora incerta. 
Due sono i siti proposti:

- L’attuale Amwas (Ammaous, «sorgente d’acqua cal​da»): chiamata più tardi, in epoca greco-romana (dal III se​colo), Nicopoli (ma dista 167 stadi, 32,5 km da Gerusalem​me) citata in 1Mac 3,40.57. Alcuni manoscritti invece di 60 stadi hanno proprio 160 stadi come distanza e tutto somma​to Nicopoli-Amwas ci sembra il sito più probabile per l’Em​maus dei vangeli.

- L’attuale El-Qoubeibeh (trasl. El-Kubeibe) a 60 stadi (11 km), in direzione di Lidda. La località fu scelta nel Medioevo perché dista pro​prio 60 stadi da Gerusalemme, sulla strada di Giaffa. Dal se​colo XV i Francescani di Terra Santa la indicano come l’Em​maus della storia di Pasqua. Il sito corrisponderebbe meglio di tutti alla distanza indicata da Luca. Tuttavia non c’è con​cordanza o corrispondenza etimologica con il nome Emmaus perché manca ogni traccia di una fonte termale. Luca ha, dunque, in mano una certa tradizione storico-geografica ma non sembra avere una conoscenza esatta dei luoghi. La supposizione più ovvia è che i discepoli andassero a Emmaus perché questo era il loro paese natale, almeno di uno di loro, ma ormai «Emmaus» si trova ovunque la co​munità di Cristo è raccolta perché ha sempre Gesù a spiega​re la parola, presente a tavola come l’hanno avuto i due di​scepoli lungo il cammino. Essi si trovano per strada e «con​versavano di tutto quello che era accaduto » (Lc 24,14). Anche se i due discepoli non hanno capito non possono di​menticare. Le cose di cui stanno discutendo insieme riguar​dano i recenti fatti esposti nei vv. 19-24: la crocifissione di Gesù e la scoperta della tomba vuota. Sono le loro ultime esperienze: la grande delusione. In questo modo Luca pre​para il dialogo successivo.
v. 15: «Mentre discorrevano e discutevano» (gr. syzeteó: «cercare insieme, disputare, litigare»). È la discussione di due che desiderano la stessa cosa, ma anche di due ugual​mente delusi. Il ricordo del Signore non li unisce ancora. Il loro parlare lungo il cammino è per Luca una convocazione assembleare, homileó (v. 14), e insieme una disputa teologica (syzéteò). La comunità che cerca Cristo non è lasciata a se stessa, ma è accompagnata e guidata invisibilmente da lui. Dapprima l'uomo cerca ma Cristo è ancora uno straniero per lui. Tuttavia Cristo è lì, come una luce che lo sta per illuminare, anche se l'uomo ancora non se ne accorge. Egli cammina insieme con i suoi, anche se essi non se ne ac​corgono. Il racconto di Emmaus è una lunga pedagogia, una catechesi che mira a portare i discepoli alla fede nella risur​rezione, e il fattore decisivo in questo itinerario è la com​prensione delle Scritture e avere Gesù come interprete. E in questo contesto che si avvicina Gesù stesso, affiancandosi nel loro cammino (v. 15), ma essi non lo riconoscono (v. 16). Potrebbe sembrare strano che i due discepoli non riescano a riconoscere Gesù nel volto di quello sconosciuto. Tuttavia, questo mancato riconoscimento diventa paradigmatico: d’o​ra in poi è questo il modo della presenza di Gesù in mezzo ai suoi discepoli. Il racconto è costruito con una tecnica tale che i lettori sanno ciò di cui i personaggi della storia - i due di Emmaus - sono all’oscuro, in realtà questo fatto ha una funzione teologica. Non basta avere gli occhi per riconosce​re Gesù: i discepoli infatti non sono in grado di farlo, è ne​cessario entrare nella prospettiva della risurrezione. Gesù appare ai due e si unisce a loro nelle vesti di un pellegrino qualsiasi per evitare, al momento, di essere riconosciuto: «Lo stesso Gesù, avvicinatosi, camminava con loro». Il let​tore sa quello che i protagonisti ignorano e in questo modo Luca crea una tensione drammatica che si risolve alla fine in un riconoscimento. Il Risorto non abbandona i suoi. Anzi ora può farsi vicino a tutti e ovunque. La formula greca kai aulos Iesous, «proprio lui Gesù», sottolinea che ad apparire è Gesù in persona. Il Risorto possiede una corporeità che non è più riconoscibile nel modo comune, salvo che lui deci​da di rendersi visibile. Era necessario che Gesù non si faces​se riconoscere subito per permettere la crescita dei discepoli e la crescita nei discepoli della disposizione necessaria per vedere e accogliere il disegno divino espresso nelle Scritture. I cristiani che non hanno visto il Cristo devono affidarsi alla parola di Dio per sostenere e illuminare la loro fede. La no​stra ricerca di lui approda solo alla tomba vuota; la sua ricer​ca di noi approda al nostro incontro di noi con lui, il Vivente.
v.16: I due pellegrini non si rendono conto dell’identità di Gesù, anche se lo vedono materialmente con gli occhi: «Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo». Per riconoscere il Risorto si esige dunque lo sguardo della fede. Un caso simile si verifica in Gv 20,14-15 a proposito dell’in​contro del Risorto con la Maddalena. L’incapacità dei due discepoli è una constatazione necessaria sul piano narrativo per portare avanti la suspence. Il verbo greco al passivo krateò (« Fare forza su qualcosa, avere potere su qualcosa, te​nere», nel nostro caso «impedire»), quindi «erano impediti», po​trebbe avere Dio o lo stesso Risorto come agente (passivum divinum). I due non lo riconoscono perché egli non voleva essere rico​nosciuto subito da loro (che il suo viso e i suoi abiti fossero mutati lo dice Mc 16,12: «Sotto altra forma»).
vv 17-27. La conversazione con lui lungo il cammino. Il dialogo è costruito attraverso tre domande, la prima e l’ulti​ma sono dello sconosciuto che interroga i discepoli circa i discorsi che essi stanno facendo e gli avvenimenti accaduti, mentre l’altro interrogativo è di Cleopa e riguarda la cono​scenza dei fatti avvenuti a Gerusalemme.
v. 17: Gesù introduce il dialogo con una domanda: «Ed egli disse loro: “Che sono questi discorsi...?”». Gli Ebrei erano soliti intrattenersi per viaggio in conversazioni a soggetto religioso. Il me​todo dei peripatetici era noto anche fuori della Grecia. Gesù, a quanto ci riferisce particolarmente Luca, l’ha adottato prima (cfr 9,51ss) e dopo la sua morte. Gesù vuo​le che i discepoli esprimano la loro delusione. L’annuncio de​ve entrare in tutto il negativo della persona umana e della sua storia. Gesù deve salvarci proprio da questo. «Si arrestarono con il vol​to triste/scuro». Questo skythropòi che descrive la loro faccia è un termine che si ritrova anche in Mt 6, 16 dove Gesù dice: “quando digiunate non fate la faccia triste”: ciò non significa indignazione per la do​manda indiscreta di uno straniero, una esprime lo stato d’ani​mo in cui si trovano (erano «di malumore») e il loro stupore - come dice subito uno dei due - per il fatto che un abitante di Gerusalemme possa far domande su ciò di cui essi parla​no. La Parola del Signore saprà trarre la luce dalle tenebre. Gesù stesso parla ai due uomini demora​lizzati dalla catastrofe del Venerdì santo per sgombrare a es​si con prudenza la via della fede per poi manifestarsi. Egli percorre un tratto di strada con loro per poi portarli ad ade​rire al mistero della sua vita.
v.18: «Cleopa disse: “Tu solo sei così straniero a Ge​rusalemme?”». Il verbo paroikeò, noto solo a Luca tra gli evangelisti, indica lo stato di uno straniero che vive in una città. Gesù vuole apparire estraneo ai fatti che avevano toccato i due discepoli così da vicino. In realtà riguardano lui! Veniamo a conoscere, ora, il nome di uno dei discepoli: Cleopa. E un nome greco, abbreviazione vezzeggiativa di Cleopatro, da non identificare con l’aramaico Clopa di Gv 19,25, cosa che avvenne molto presto. Il fatto di nominare un solo pellegrino (Cleopa) dipende, probabilmente, dalla tradi​zione pre-lucana e citare il nome di questa persona è garan​zia di sicurezza storica. Luca trascrive il nome così come lo ha ricevuto dalla tradizione. Anche riguardo all’anonimato dell’altro discepolo ci sono stati tentativi d’identificazione (Pietro, Natanaele, Giacomo, Filippo, lo stesso Luca). Cleo​pa doveva essere un personaggio molto conosciuto nella Chiesa primitiva (secondo Giovanni era uno zio di Gesù). L’intervento di Cleopa con la domanda re​torica permette al narratore di presentare l’evento della pas​sione e morte di Gesù come un fatto a conoscenza di tutti. 

V.19a: Gesù chiede: «Che cosa?» e questa nuova domanda dello sconosciuto dà occasione ai due di aprirsi in​teramente e di esprimere la profonda delusione che ha loro provocato il Venerdì santo. La fede non sarà elusione, ma soluzio​ne dei problemi. Questi non vanno né repressi né rimossi. Questa domanda permette di introdurre la rispo​sta, che è un vero e proprio inizio dell’annuncio kerygmati​co, al quale manca ancora la proclamazione della risurrezio​ne e il riferimento alle Scritture.

v. 19b: «Gli risposero: “Tutto ciò che riguarda Gesù il Nazareno, che fu profeta potente in opere e parole... come i sommi sacerdoti e i nostri capi l’hanno crocifisso”». Narrano la vita di Gesù ma si fermano alla croce. Mancano di quella parrésia (termine lucano che carat​terizza tutti i discorsi kerygmatici della prima parte del libro degli Atti! cfr At 4,13.29.31). Il motivo vero sta nel fatto che essi non posseggono ancora la chiave di volta per rileggere la vita di Gesù, non fruiscono ancora della luce pasquale che permetta loro di interpretare in proiezione storico-salvifica la morte di Gesù. 
v.20: «I sommi sacerdoti e i nostri capi». I principali responsabili della morte di Gesù sono i sommi sacerdoti e i detentori non romani del potere. Nulla dice, per contro, del popolo e delle autorità romane, perché Luca cerca di discolpare i romani dalla crocifissione di Gesù, per ingraziarseli, la responsabilità della sua morte pesa sui giudei. L’affermazione del versetto corrisponde bene alla visione di Luca: la chiara distinzione tra il «popolo» favorevole a Gesù e l’autorità giudaica direttamente responsabile della crocifis​sione. 
v.21a: «profeta potente... che avrebbe libe​rato Israele». Questo in breve l'oggetto della loro speranza messianica, ancora mordacemente attaccata ad una conce​zione giudaica, tipica per il suo particolarismo nazionali​stico e per la sua prospettiva miope
v. 21b: «siamo già al terzo giorno». Secondo una credenza giudaica, l'anima si aggira per tre giorni ancora intorno al corpo dopo di che l’anima lo abbandona definitivamente alla de​composizione e perciò dopo tre giorni dalla morte non c'era più speranza alcuna. In più conoscono la sua profezia secondo la quale nel terzo giorno sarebbe risorto. Ora è morto e non può più tornare in vita. Cleopa afferma «noi speravamo….»
vv. 22-24: «Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto». Luca accentua l’incapacità di capire da parte dei discepoli e dicendo «dei nostri» risulta che que​sti due condividono la stessa incredulità degli apostoli e in tal modo prepara e giustifica il rim​provero del v. 25. Ciò che si riporta qui a proposito della vi​sita al sepolcro vuoto da parte delle donne e dei discepoli è un compendio di Lc 23,56b-24,9. Particolarmente impor​tante è il richiamo al Risorto come «il Vivente». La menzio​ne degli altri discepoli recatisi alla tomba allude al v. 12: la visita di Pietro («corse al sepolcro e chinatosi vide solo le bende»); ma nello stesso tempo suggerisce che Luca sia a conoscenza di un’altra tradizione: le donne giungono alla fe​de, Pietro non giunge alla fede: la loro fede riposa sull’appa​rizione del Risorto in persona! Pietro ancora pensa che senza la comunione diretta e personale del Risorto la fe​de è impossibile.  L’affermazione finale «ma lui non lo videro» sintetizza bene tutta la delusione e incom​prensione venute in luce nei versi precedenti. Tuttavia Luca non vuole colpevolizzare i discepoli. L’intento rimane catechetico: far capire al lettore che è ne​cessario l’irrompere di Gesù risorto in persona per suscitare la fede dei futuri testimoni. Notare come le apparizioni del Risorto confermano il messaggio pasquale. Ma le apparizio​ni bastano? Gesù cammina a fianco dei discepoli, eppure questi non lo riconoscono. Come si giunge dunque a credere che Gesù vive ed è con noi? Perché i discepoli sono chiu​si all’annuncio pasquale?
v. 25: «Gesù dice loro: “Sciocchi (o senza testa) e duri (lenti) di cuore”». A partire dal versetto 25 tutto si rovescia, Gesù diventa il pro​tagonista della scena, prende in mano la situazione e spiega gli eventi pasquali a partire dalle Scritture. Il rimprovero del misterioso viandante ai due discepoli è di una straordinaria importanza catechetica. Secondo Gesù i discepoli sono stati lenti «a credere alla Parola dei profeti»: il primo passo da fare è quello di prestare orecchio alla Pa​rola dei profeti (persone che nella tradizione biblica riesco​no a scorgere e a cogliere, attraverso la propria carica di fede e l’azione dello Spirito, la presenza nascosta di Dio nella sto​ria) e non ai nostri timori. Ecco la vera e prima difficoltà: l’incredulità. Il primo passo da fare è quello di prestare orec​chio alla sua Parola potente e non ai nostri problemi e dub​bi. Il terreno unico su cui può e deve crescere la fede è la parola di Dio; so​lo nell’ascolto della parola di Dio la persona acquista l’oc​chio illuminato che la abilita a riconoscere la volontà di Dio e la sua vita. Per questo i due disce​poli sono introdotti da Gesù alla comprensione della Scrittura. Notare come Gesù opera un’identificazione dei discepoli chiamati senza testa e lenti di cuore, come se fosse il loro nome! Il rimprovero di Gesù, preparato nei versi pre​cedenti, non sorprende il lettore. Tuttavia sussiste una ten​sione tra la tesi del narratore (solo Gesù risorto apre alla comprensione dell’evento-Cristo a partire dalla Scrittura) e la convinzione che il discepolo ha la possibilità di diventare credente sulla base di una riflessione sulle Scritture. Nel con​testo immediato il rimprovero di Gesù può essere diversa​mente interpretato:
- la lettura dei profeti avrebbe dovuto portare a vedere nella tomba vuota il segno della risurrezione (vv. 22-24);

- la lettura dei profeti avrebbe dovuto far capire il desti​no di morte di Gesù (v. 20) secondo un disegno divino cul​minante nella risurrezione; 

- la lettura dei profeti avrebbe dovuto evitare una com​prensione nazionalistica del Messia (v. 21) che ostacola la giusta interpretazione dei fatti concernenti Gesù.
v. 26: L’incontro di Gesù con i suoi discepoli avviene innanzi tutto attraverso la parola, poi nella comunione alla mensa del pane: «Non bisognava forse che il Cristo patisse queste soffe​renze per entrare nella gloria?» La domanda di Gesù - non bisognava? («Era neces​sario», in greco edei, imperfetto, si riferisce a una necessità passata) è un rimando non ad un piano divino preordinato, ma ad una fedeltà di Gesù che si è spinta fino alla morte. E il centro della catechesi del risorto. La sua morte non è un incidente di percorso ma la conseguenza di un amore, al Padre che si è spinto fino alla fine. Ora non più necessario (per questo “passata”) perche già nella gloria.  
v.27: «Cominciando da Mosè e da tutti i profeti interpretò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui». Luca conclude questo primo culmine dottrina​le della narrazione con un tema che ha notevole importanza nella sua opera: la spiegazione della Scrittura nella Chiesa (Lc 24,45; At 8,28-34; 17,3; 28,23). Gesù agisce come fonte e modello di ciò che diverrà l’uso cristiano della Scrittura. Nel racconto lo «sconosciuto» comincia da Mosè e continua a sfogliare «tutti i profeti» raccogliendo le testimonianze a favore del Messia, soprattutto illustranti la sua morte e risurrezione. Gesù risorto è l’er​meneuta, l’esegeta della Parola e dell’evento-Cristo. Gesù comincia a fare l’«ermeneuta» della Scrittura, e viene usato proprio il verbo tecnico di-erméneusen, aoristo attivo di di​-ermeneuò, «interpretare, spiegare», solo qui in tutto Luca. Tutta la Scrittura parla di Cristo e trova in Cristo il suo compimento. A partire da questi testi la Scrittura è dunque una Persona: Gesù Cristo! 

Chi non conosce la Scrittura non conosce nemmeno Cristo; chi non conosce Cristo non conosce pienamente nep​pure la Scrittura. 
La consumazione del pasto. (vv. 28-32). 

v.28: «Quando furono vicini al villaggio dove erano di​retti...». Il viaggio giunge a termine. I due discepoli arrivano a destinazione. Gesù fa il gesto di voler proseguire: «Egli fece come se dovesse andare più lontano». Ogni dettaglio secondario è omesso, tutto è scritto con intento catechetico. Gesù si di​spose a proseguire e lo avrebbe fatto se non l’avessero invi​tato. Colui che cerca vuol essere cercato. Nulla lascia intendere nel senso di una simulazione o di una finzione di an​dare. Il termine ricorre solo qui in tutto Luca e in tutto il NT. L’evangelista introduce un nuovo e ultimo richiamo al «cammino di Gesù » (due volte citato il verbo del cammino poreuomai: vv. 13.28).
v.29: «Ma essi lo costrinsero: “Resta con noi”». Si è fatto tardi e il trio si sposta dalla strada verso la ca​sa:. Il ri​chiamo cronologico (il tramonto, l’arrivo della sera) è mol​to realistico, ma anche simbolico perché ricorda la «sera» storica del banchetto pasquale di Gesù con i suoi, e al pre​sente l’ora delle celebrazioni comunitarie che si compiono anch’esse al tramonto del sole. L’invito rivolto dai discepo​li a Gesù perché resti con loro non è un atto di buona edu​cazione, in realtà, secondo le usanze orientali, viene costretto. Perciò «essi lo forzarono»: parebiasanto (usare violenza, fare pressione morale, solo qui in tutto Luca). Il motivo è adeguato alla situazione: la notte è vicina, perciò offrire ospitalità a un viaggiatore è necessario in luoghi do​ve camminare nell’oscurità rappresentava un vero pericolo concreto.  L’esortazione «resta con noi» diventa l’invocazione paradigmatica della comunità dei discepoli, sulla base di ciò che Gesù aveva promesso che con il Padre avrebbe preso dimora presso di noi, e ci aveva invitato a dimorare in lui co​me lui in noi (Gv 14,23: 15.4). questo ora lo realizza.  Il dialogo lungo il cammino non è stato inutile. Come ospite, Gesù si mette a tavola. Ed «egli entrò» traduce lo stesso verbo che compare in Ap 3,20, dove Gesù dichiara: « Ecco, sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta, io verrò (en​trerò) da lui, cenerò con lui ed egli con me».
v. 30: «Quando fu a tavola con loro…». La narrazione ha una vera e propria svolta: Gesù si mette a tavola e spezza il pane al posto del padrone di casa, come conviene alla sua qualità di ospite, fa il pater familia che presiede al rito della benedizione (euloghésen). Egli compie i gesti di un pasto giu​daico normale, ma per un cristiano i termini scelti per de​scriverlo sono significativi: è il linguaggio del gesto eucaristi​co. Ciò che avviene quella sera ad Emmaus può essere consi​derato anche dal semplice punto di vista storico un pasto qualunque. Luca però lo pone in una prospettiva più alta e lo dipinge con i colori di un banchetto eucaristico. Gesù «prese il pane, e spezzato lo diede (lett. dava) loro». Notiamo che mentre nell’istituzione dell’Eucarestia (22,19) si dice «lo diede loro» (è usato un indicativo aoristo, edōken), qui si di​ce: «Dava loro» (con epedidou: un imperfetto greco): un’a​zione passata che continua. Infatti, ciò che fu dato nell’ulti​ma cena è donato fino alla fine del mondo nella celebrazione eucaristica. 
v. 31a: «gli si aprirono (spalancarono) loro gli occhi e lo riconobbero». La tensione drammatica della narrazione giunge alla soluzione e siamo al culmine di tutto il racconto perché. Ai due discepoli si aprono gli occhi ed essi riconoscono il Si​gnore nel loro accompagnatore e ospite. Il riconoscimento di Gesù da parte dei discepoli allo spezzare del pane indi​ca che l’eucaristia è il banchetto del e col Signore. I discepo​li si sono preparati a1 banchetto con l’ascolto della parola, ma hanno riconosciuto Gesù solo quando hanno preso parte al suo sacrificio, non cultuale, non rituale, ma reale e vitale, at​tuato cioè con l’offerta di se stesso all’umanità. L’ascolto del​la Parola ha preparato efficacemente questo momento di fe​de. L’eucaristia non si può improvvisare, non è un rito magi​co, ma necessita del cammino nella Parola.
v. 31b: «lui sparì dalla loro vista». Appena i discepoli riconobbero Gesù, divenne invisibile. Non va via Gesù al momento del riconoscimento, solo si sot​trae alla loro vista. Resta sempre come colui che ci segue nel nostro cammino. E invisibile perché, propriamente parlando, non è più con noi. Ma l’improvvisa scomparsa di quest’ultimo, senza spostamento di luogo, suggerisce più l’i​dea di una presenza nuova anziché quella di una vera e pro​pria assenza. Gli ultimi quattro versi ci dicono cosa seguì a questo incontro inatteso e commovente. I discepoli non po​tevano tenere per se stessi tale esperienza, infatti ritornarono immediatamente a Gerusalemme.
v. 32: «non ci ardeva forse il cuore…..» Con abilità narrativa e intento catechetico, Luca riporta il lettore su tema delle Scritture, senza alcun accenno alla reazione dei discepoli dinanzi all’improvvisa scomparsa del compagno di viaggio. Prima di aprire i loro occhi Gesù ha aperto le Scritture: preparazione adeguata all’incontro perso​nale nella fede. La presenza del Risorto entra nella vita dei credenti attraverso le Scritture interpretate in senso pasquale e attraverso l’eucaristia, facendo ardere il cuore e rendendolo capace di comprendere. L’espressione «il nostro cuore ardeva» è da intendersi nell’accezione semitica di cen​tro della persona, di mente, di intelletto,  non secondo l’occidentale di sentimento! Lo scopo di collegare l’eucaristia con le Scritture è quello di insinuare l’idea che il Risorto s’incontra nell’ambito di questo duplice spazio spirituale. 
v. 33: «Partirono senza indugio». Hanno accolto il viandante perché già notte, ora non temono di affrontare di nuovo la via del ritorno. Ormai questo giorno, che sembrava declinare, non finisce più. Perché il sole è dentro di noi. Hanno ricevuto quel ci​bo che dà forza per compiere il lungo viaggio che ancora rimane. Non ci fu giorno come quello, né prima né dopo: stette il sole e non si affrettò a calare (Gs 10,12-14).

Il ritorno dei due discepoli a Gerusalemmme (vv. 33-35). 
v.34: «Davvero il Signore è ri​sorto ed è apparso a Simone». La parte conclusiva è tutta costruita sul ritorno dei discepoli a Gerusalemme, raggiungendo così il punto da cui erano par​titi. Il loro ritorno corrisponde al rientro nella comunità cre​dente, formata dagli Undici e dagli altri discepoli. In essa i due ricevono l’annuncio pasquale. La Chiesa post-apostolica che ha raccolto il mes​saggio non ha ormai dubbi sull’obiettività e portata dell’av​venimento: «Il Signore è veramente risorto», può conclude​re Luca (v. 34). L’espressione «Tro​varono riuniti gli Undici», l’esperienza dell’eucaristia ci por​ta in comunione e in comunicazione con l’esperienza degli Undici, che videro e toccarono la carne del Signore, come mostra il brano seguente dell’apparizione agli Undici (24,36-53): c’è un toccare e vedere spirituale che è più reale e più importante di quello fisico! Anche noi nell’eucaristia ci uniamo a loro nella stessa esperienza di lui. C’è da no​tare l’uso dell’arcaico di  «Simone». Proprio Pietro, colui che l’ha rinnegato, è anche il primo da cui il Risorto si è effettiva​mente fatto vedere (per testimonianza concorde di Luca e di Paolo, con l’antichissimo «apparve a Cefa»: ICor 15,5). L’affermazione mette pure in risalto l’importanza di Pietro all’interno della Chiesa aposto​lica. A lui compete il compito di confermare i fratelli «Ho pregato per te, che non venga meno la tua fede; e tu, una volta ravveduto, conferma i tuoi fratelli». Dopo l’incontro con il Risorto, egli ha il ruolo di rinsal​dare i credenti spaesati e impauriti. La Chiesa viene edificata sulla fede del Cristo risorto. Resta ancora aperto l’interroga​tivo sul modo e sul tempo dell’apparizione del Risorto a que​st’ultimo, dal momento che nulla si dice al riguardo. L’unica cosa certa è che essa avvenne dopo la visita di Pietro al se​polcro vuoto, di cui si narra in 24,12.
v.35. « Essi poi raccontarono ciò che era accaduto lungo la via/ cammino e come l’avevano riconosciuto allo spezzare il pa​ne». I discepoli raccontano di aver incontrato il Risorto lungo il cammino e di averlo riconosciuto allo spezzare del pane: I due discepoli hanno fatto esperienza che «il Signore è vivo». Si riconferma dunque il convincimento che il luogo privilegiato della comunione di fede con lui è la celebrazione eucaristica. Degno di nota è anche il fatto che l’episodio si chiude con un nuovo ed esplicito riferimento al tema del «cammino» (lungo la via). Il tema del cammino è un tema antropologico forte che presenta i discepoli di Emmaus come persone in continuo cammino. Solo mettendosi realmente in cammino si può incontrare il risorto. 

Sintesi conclusiva. 

Il racconto dei due discepoli di Em​maus non è solo una storia edificante, ma contiene un’im​portante verità. La sacra Scrittura rende testimonianza al Cristo risorto e l’eucaristia è il grande segno della risurrezio​ne del Signore, il segno da cui si riconosce che il Signore vi​ve ed è presente. Essa non è soltanto il ricordo o memoriale della morte del Signore, ma anche quello della risurrezione. La celebrazione eucaristica non rende presente soltanto il sa​crificio della croce, ma anche la risurrezione di colui che è il Vivente, come dirà l’Apocalisse nell’apparizione iniziale a Giovanni: «Io sono il Primo e l’Ultimo e il Vivente. Io ero morto ma ora vivo per sempre e ho potere sopra la morte e sopra gli inferi» (Ap 1,17-18). Nell’eucaristia si compie questo rimanere del Risorto nella sua Chiesa. In questo Luca concorda sorprendente​mente con il quarto vangelo che designa il rimanere di Gesù come il più prezioso dei frutti dell’eucaristia: «Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue, rimane/dimora in me e io in lui» (Gv 6,56). Questo rimanere del Risorto non è una sem​plice presenza, ma un’azione apportatrice di salvezza. Attraverso questa pagina catechetica l’evangelista ci pre​senta il cammino per giungere alla fede pasquale, le cui tap​pe fondamentali sono la conoscenza delle Scritture e la com​mensalità del pasto. Questi due segni portano al riconosci​mento del Risorto quando egli sembra assente, mentre in realtà è presente, anche se non più controllabile storicamen​te. 

Come i due di Emmaus, anche noi possiamo conoscere bene il Signore e tutta la Scrittura, possiamo farne esperien​za leggendo-ascoltando la Parola e mangiando l’eucaristia.

A Tu per Tu con la Parola                                                                                   Parrocchia “San Nicola di Bari” Pentone (Cz)


